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QUARESIMALE A CASATE (5) 2008
Abbiamo parlato in questo quaresimale della virtù teologale della speranza.

Vorrei dire qualcosa su quel dono dello Spirito Santo che aiuta a vivere meglio la speranza teologale.

Sapete che sono sette i doni dello Spirito Santo; essi sono dati a tutti coloro che vivono in grazia di Dio: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà e timor di Dio.

Lo Spirito Santo distribuisce anche altri doni, i cosiddetti carismi; San Paolo ne elenca una dozzina nella Prima Lettera ai Corinzi; ma questi carismi sono dati non a tutti quelli che sono in grazia, ma soltanto ad alcuni, secondo il suo beneplacito, e non sono per il proprio bene, ma per il bene altrui; per es. il Padre Pio aveva il carisma di leggere nei cuori; qualche altro aveva il potere delle guarigioni, ecc.

Qual è il dono dello Spirito Santo, tra i suddetti sette , che aiuta la virtù teologale della speranza?

Secondo San Tommaso d’Aquino il dono dello Spirito Santo che aiuta la speranza è il timore di Dio.
In che senso il timore di Dio aiuta la virtù della speranza?

Il timore di Dio aiuta la speranza nel senso che fa da equilibrio nell’anima del credente, perché eviti due sbagli:

· perché eviti di sperare troppo cadendo nel peccato di presunzione, e

· perché eviti di sperare troppo poco cadendo nel peccato di disperazione.

Fatta questa premessa sul rapporto timore-speranza, passiamo a riflettere sul dono del timore di Dio.

Viene spontaneo domandarsi: è possibile temere Dio? Se Dio è somma bontà e sommo amore, come può essere oggetto di timore?
Nessuno teme una persona buona; si temono i delinquenti, i violenti, i ladri; ma non si temono i buoni.

Com’è possibile quindi temere Dio, che è somma bontà e sommo amore?

La risposta di San Tommaso è molto profonda; egli dice che Dio non può essere oggetto di timore in se stesso; in se stesso Dio è soltanto oggetto di amore.

In che senso allora l’uomo teme Dio?

La risposta è che l’uomo teme Dio in quanto da lui può venire qualche pena, qualche castigo; l’uomo teme Dio come il bambino teme la mamma che ama, perché da lei viene qualche sculacciata quando si comporta male.

E’ quello che diciamo nell’<Atto di dolore>: <Mio Dio mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei miei peccati, perché peccando ho meritato i tuoi castighi….>.

Nei nostri tempi tante persone tendono a pensare che Dio, se è bontà e amore, debba soltanto amare, approvare, premiare, ma non debba mai disapprovare e castigare.

Ma allora Dio dovrebbe trattare  allo stesso modo il santo e il delinquente?
Questo modo di pensare non può essere retto.

Quando sentiamo dire che certi adulti hanno abusato di bambini, sentiamo dentro una ribellione spontanea; la nostra ragione avverte l’ingiustizia, e quindi la necessità di un giusto castigo.

Non è quindi contraddittoria l’affermazione che Dio è insieme oggetto di amore, di speranza, e anche di timore.

In Dio infatti devono essere sempre considerati insieme la misericordia e la giustizia:
· con la misericordia Dio ci perdona e ci redime;

· con la giustizia invece Dio punisce i peccatori che non vogliono pentirsi.

In breve possiamo dire:

· Dio è giusto; perciò lo temo;

· Dio è misericordioso; perciò spero in lui:

· Dio è bontà infinita; perciò lo amo.
San Tommaso però dice che timore e speranza non sono sullo stesso piano; dice che deve prevare la speranza sul timore.

Perché deve prevalere la speranza sul timore?

Perché la natura divina è bontà e amore; e quindi a Dio si addice di più perdonare che punire.

In parole semplici possiamo dire: Dio non ha nessuna voglia di punire; quando punisce è perché non può fare a meno, nel senso che non può trattare allo stesso modo il giusto e l’empio.

Per capire in che consiste il dono del timore, che è il settimo dono dello Spirito Santo, bisogna ricordare che ci sono tre tipi di timore:

· il timore mondano,
· il timore servile e

· il timore filiale.

Quale di questi tre timori è dono dello Spirito Santo?

Il timore filiale.

Bisogna quindi capire la differenza tra i suddetti tre timori: mondano, servile e filiale.

Quando c’è in una persona il timore mondano?

C’è il timore mondano quando uno si allontana da Dio perché teme di incappare in qualche male di ordine umano.

C’è un caso celebre di timore mondano; è il caso di San Pietro che rinnegò tre volte di conoscere Gesù per paura di essere arrestato e condannato come il suo Maestro.

Qualche ora prima Pietro aveva dichiarato la sua disponibilità a morire con Gesù.

Aveva detto a Gesù davanti a tutti gli altri Apostoli:

<Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò> (Mt. 26,35).

Pietro si è lasciato sopraffare dal timore mondano, cioè dal timore di subire un male umano, dal timore di essere arrestato e condannato dalle autorità giudaiche; Pietro si è lasciato dominare dal timore mondano fino a negare la verità che egli era il primo discepolo di Gesù, fino a rinnegare il suo grande bene, a rinnegare il suo Signore e Maestro.
Pietro l’ha fatta grossa e ha pianto tutta la vita il suo triplice rinnegamento.

Dobbiamo ricordare che il timore mondano, quando si impossessa di un’anima, gioca brutti scherzi.
Si lascia guidare dal timore mondano chi dice ad esempio:

· non vado a Messa perché i miei amici mi deridono,

· non voglio altri figli perché le mie amiche mi prendono in giro,

· mi presto a qualche compromesso morale per non essere licenziata.

Gesù ci insegna a non temere niente e nessuno, ma a temere solo Dio.
<Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla; temete Dio che può gettarvi nell’inferno> (Lc. 12,4-5).

Bisogna stare all’erta, perché il timore mondano è molto diffuso nella società di oggi.

C’è poi il timore servile.

Quando uno ha il timore servile?

Quando uno si volge a Dio, lo prega, ne osserva i comandamenti, perché teme di essere castigato da Dio.

Il timore servile nei confronti di Dio assomiglia al timore degli schiavi nei confronti dei loro padroni.

Quando uno vive in peccato mortale, se ha coscienza di non essere più un amico di Dio, prima di pentirsi, sperimenta il timore servile.

Quando infine uno ha il timore filiale?
Quando uno ama Dio e teme di offenderlo, cioè teme di dagli dispiacere.

Il timore filiale nei confronti di Dio assomiglia al timore di quei figli che amano i loro genitori e quindi temono di dire o di fare qualcosa che li faccia soffrire.

Il timore filiale è il timore dei figli di Dio, i quali non vogliono offendere Dio; temono quindi il peccato in quanto esso è offesa di quel Dio che essi tanto amano.
Abbiamo ancora una catechesi: Domenica prossima.
Parlerò dei due peccati che sono contro la speranza: sono la disperazione e la presunzione.

Li vedremo!
